Dopo alcune ore di cammino sotto la pioggia, annaspando nel fango e cercando di proseguire per le vie più facili, Zilvadis ed Aethel giunsero finalmente all’imboccatura della Valle della Morte. L’elfo oscuro si fermò e sotto la pioggia battente esaminò quello che si presentava davanti ai loro occhi. La Valle della Morte era racchiusa tra due catene montuose che sembravano riunirsi al di là della nebbia che si innalzava dall’interno del territorio maledetto, oltre l’ombra della strana torre che si stagliava sul fondo scuro delle pendici montuose. Alla loro destra, oltre quelle montagne aguzze, Zilvadis sapeva che si estendeva il Bosco degli Scheletri, o così almeno indicava la sua mappa rimediata da un tomo sul Woldam Recente, nella biblioteca dell’ultima grande città in cui era stato. I fulmini che scendevano su quella zona fecero capire al chierico che quello doveva essere l’epicentro della tempesta. Gli alberi secolari che si alzavano dalla nebbia che avvolgeva la vallata erano fitti e colorati di un verde scuro tendente al blu mare. L’elfo oscuro non aveva mai visto niente del genere, sembrava che all’interno del Bosco stesso che gli si presentava davanti dovesse esservi una eterna oscurità. Il vento che si insinuava all’interno della foreste, portando con sé tantissime gocce d’acqua, sembrava garrire come una bestia feroce, e i fiumi di lava che attraversavano l’Altopiano del Fuoco, qui non erano presenti. Virmilius si rivolse alla bimba: “Andiamo, non vorrei proprio fare attendere questo Abegelfor”. La voce del chierico era a dir poco diversa dal solito. Sembrava come se l’idea di entrare all’interno di quel bosco di oscurità e di nebbia eccitasse l’elfo oscuro. Senza attendere nessuna risposta da parte della bimba, si lasciarono alle spalle il cartello in legno che, ormai consumato dal tempo, indicava l’entrata nella «Valle della Morte». 

Non appena i due compagni di viaggio misero piede all’interno della selva, si resero conto della semioscurità che in essa regnava incontrastata indipendentemente dalla luce esterna. I rami degli alberi, sopra alle teste di Zilvadis e Aethel, si intersecavano creando un muro invalicabile. Di tanto in tanto passavano da una parte all’altra uccelli dagli occhi giganteschi dorati e colonie di ragni si spostavano da un punto all’altro del sottobosco. La nebbia accerchiava i tronchi degli alberi in modo incostante, a banchi, come se sostasse nell’attesa che qualcuno la oltrepassasse. Il sottobosco era libero da piante spinose o cespugli molto grandi, lì potevano sopravvivere solo i piccoli vegetali che non avevano bisogno di luce per poter crescere. L’elfo oscuro si inoltrava nel bosco come un bambino curioso di vedere le cose del mondo. Quell’ambiente, avvolto in tal modo dalla più profonda oscurità e allo stesso tempo racchiuso come in un ampolla di magia, al di fuori del tempo e dei problemi del mondo, sembrava risvegliare i sentimenti che avevano animato l’elfo oscuro nel suo passato, nell’eterna ricerca di qualcosa che non sentisse dolore, che non sottostasse all’azione corruttrice del tempo. Ma quella sensazione iniziale di sovraeccitazione lasciò lo spazio a qualcosa di differente. Ogni passo che i due compivano nella Foresta Nera era come se li condannasse a non poterne più uscire. Il bosco era talmente fitto di alberi e talmente uguale e monotono che sarebbe stato inutile ogni tentativo di orientamento. 

Zilvadis estrasse velocemente la sua bussola, ed osservò a malincuore che l’ago sembrava impazzito, vorticava su se stesso come se fosse stato investito da un vento di libeccio. Ma non era l’unica cosa che aveva allertato i sensi dell’elfo oscuro. Da ogni parte si voltasse, aveva l’impressione che qualcuno, o qualcosa, li osservasse, seguisse i loro movimenti; le fronde degli alberi e le foglie sembravano muoversi verso di loro, seguendo ogni loro azione. I tronchi sembravano racchiudere mille occhi e le ombre più scure sembravano essere animate dalla vita. ~Che qualcuno ci stia osservando?...~, rimuginava il chierico del male. Ma la malvagità che sentiva inondarlo era talmente grande e trascinatrice che l’elfo oscuro non fece più tanto caso a questi fattori e continuò ad avvicinarsi a quella fonte immensa di potere. Aethel lo seguiva senza dire più niente da molto tempo, evidentemente stava riflettendo. L’elfo oscuro giunse con la bambina nell’unico posto dove la foresta sembrava differente. Gli alberi avevano assunto delle strane forme incurvate e le foglie erano cadute lasciando i rami nudi. Al centro, fra alcuni alberi, una figura con un cappello antico della stregoneria, uno di quelli con la punta ripiegata, e con un lungo mantello che copriva tutto il suo abbigliamento, si trovava al centro di una sfera energetica oscura, fluttuava a qualche metro dal terreno e con i suoi occhi luminosi osservava Zilvadis ed Aethel. Quando quest’ultimi si avvicinarono osservando quella figura così strana e allo stesso tempo ricolma di potenza, poterono notare che dal capello fuoriuscivano dei fini capelli viola, che sembravano rientrare all’interno del copricapo stesso, il suo volto, controluce, sembrava dai lineamenti gentili, fini, levigati. Fu Zilvadis ad infrangere il silenzio: “Siete voi Abegelfor?”; lo stregone rispose: “Ti attendevo”. La sua voce era strana, sembrava come un rumore metallico ad intervalli ritmici: “Siete in due. Bene, verrete entrambi. Seguitemi”. Il mago volse le spalle ai due e fu come se si sentissero trascinare in quella direzione, attraversare gli alberi e la foresta, la luce e il tempo, le battaglie e il cielo. 

~Bwloffffvrlll... ~ L’elfo oscuro vomitò. Poi si accasciò a terra ansimante. Con un occhio socchiuso riuscì a vedere le pietre che costituivano probabilmente il muro di uno stanza. Al suo fianco c’era Aethel, ancora svenuta. 

L’odore acre. L’oscurità e ancora, sopra tutto, quel forte odore. Le girava la testa e non riusciva a costringersi ad aprire gli occhi: le palpebre erano così pesanti che sembravano rifiutarsi volontariamente di sottomettersi alla volontà. Tentò di concentrarsi sulle mani. Le sentiva intorpidite: non era sicura di riuscire a muoverle. Appena tentò di premere un dito verso il basso, percepì la presenza di qualcosa di rigido e freddo. Non si trovavano più nella foresta? Aethel provò ancora una volta ad aprire gli occhi; quel fetore acre continuava ad attaccarla tanto che non riusciva a respirare: aveva l’impressione di poter soffocare da un momento all’altro. Poi, riuscì a scuotersi da quell’orribile torpore, e impose alle proprie braccia di sostenerla mentre tentava di sollevarsi. Finalmente la guancia che fino a poco prima era stata a contatto con quel gelido pavimento, si distaccò da esso. Aethel aprì gli occhi e si guardò attorno senza vedere veramente le pareti che li imprigionavano: si sentiva così stanca che avrebbe preferito sprofondare ancora nell’incoscienza. L’ansimare sommesso al suo fianco, la riscosse. Fino a quell’istante, i suoi occhi non avevano minimamente notato la presenza dell’elfo oscuro. Faticosamente la bimba si mise in piedi e trovandosi così più in alto rispetto alla figura accasciata poté comprendere la causa dell’acre fetore che l’aveva risvegliata. ‘Bleah...’, mormorò. Non aveva la forza per parlare con un tono di voce leggermente più alto di un mormorio forse incomprensibile alle orecchie intontite dell’elfo oscuro. La bimba si guardò ancora una volta attorno e ricordò le parole dello strano individuo che, ne era certa, era il responsabile di quanto appena accaduto. ~Ti attendevo…siete in due. Bene, verrete entrambi. Seguitemi~. Aveva detto «ti attendevo», ma, rendendosi conto che Zilvadis non era solo, aveva, aveva fatto cosa?? Aethel non riusciva a spiegarsi come avessero potuto raggiungere quella stanza umida. Le quattro pareti che li attorniavano, la facevano sentire in gabbia. Non le piaceva quella sensazione. “Che diavolo significaaa!!”, gridò ritrovando in un attimo tutte le energie che fino ad un istante prima credeva di aver perso per sempre. 

“Non ti agitare”. Era la voce dell’elfo oscuro. Gelida come lo era il primo giorno che lo aveva incontrato, nella taverna di Roguestead. Si stava ripulendo la bocca e numerose gocce di sudore cadevano a terra. Perché per lui era stato così massacrante quel viaggio?

Aethel si voltò indispettita: come poteva parlare in quel modo dopo che erano stati trascinati in quello schifo di posto?!! La bimba sbuffò. Non aveva intenzione di mostrarsi ancora più agitata di quanto lo fosse in realtà. E poi non era la prima volta che si trovava in un posto di quel tipo, solo che le altre volte, non era stata «trasportata» prima ancora che potesse esprimere il proprio parere. 

Gli occhi dell’elfo erano freddi. Privi di ogni espressione. Si alzò e barcollando si appoggiò al muro nudo e freddo. Con la mano sinistra si stringeva la destra, cercando di calmare il dolore che in quel momento lo stava attanagliando e che a poco a poco andava ad alleviarsi. Si trovavano in una stanza piuttosto ampia, ma relativamente spoglia. Al centro c’era un piccolo tavolo di legno; ai lati della stanza facevano bella mostra di sé alcuni arazzi appesi davanti alle finestra da cui entravano degli spifferi gelidi. In un angolo della stanza fumava un focolare: al suo interno la brace era quasi spenta, ma poche ore prima doveva aver ospitato un grande fuoco. Dall’altra parte della stanza c’era un letto misero, ad una sola piazza. La porta che chiudeva la stanza era di resistente metallo, e sembrava chiusa dall’esterno con un pesante chiavistello. Dei rumori metallici riecheggiarono nel corridoio. Zilvadis si reggeva in piedi ancora a fatica, ma sembrava aver recuperato il colore nel viso. Per questo disse, seppur a bassa voce: ‘Andiamo, sono venuti a prenderci’. Fece cenno alla bimba di seguirlo e quando la porta fu aperta uscì nel corridoio scrutando la nuda pietra scura che adornava il pavimento e le pareti. Quei corridoi, identici gli uni agli altri, sembravano una scacchiera colorata e dipinta come le tenebre della notte. Colori azzurri, blu oltremare, turchese, verde acqua. Virmilius ed Aethel vennero condotti davanti ad un immenso portale di argento con centinaia di pietre preziose incastonate al suo interno. 

Aethel era rimasta in silenzio per tutto il tragitto. Le sembrava fuori luogo perdersi in chiacchiere e poi, dopotutto, non avrebbe avuto niente da dire. Certo, quei luoghi la affascinavano, ma allo stesso tempo non poteva fare a meno di domandarsi che cosa li stesse aspettando dietro quella grandissima porta che già si intravedeva dall’inizio dell’ultimo corridoio. Non riusciva a dimenticare che quando quello sconosciuto usufruitore delle arti magiche aveva parlato, si era rivolto unicamente a Zilvadis. Impossibile era non comprendere che la sua presenza era del tutto imprevista e che, se qualcosa attendeva l’elfo oscuro, lo stesso non poteva dirsi per lei. Ma questo, in parte, la risollevava poiché qualunque cosa attendesse l’elfo oscuro, non sarebbe stata costretta a condividerla anche nella peggiore delle situazioni. 

Le guardie che li avevano condotti fino a lì, rivestite da strane armature e mantelli scuri, arretrarono e rimasero ad osservarli da qualche metro. Le porte di argento si aprirono lentamente e una luce sfolgorante accecò per un momento i due «ospiti». Poi videro un immenso salone, con una immensa vetrata trasparente che dava sull’esterno, uno splendido scenario paesaggistico. Le vetrate erano altissime, circa sei metri, e agli estremi, accanto ai muri, delle torce magiche che non producevano fumo riscaldavano l’immenso ambiente. Anche questo, come le altre zone del palazzo, era tremendamente spoglio, ma allo stesso tempo lussuoso nei suoi arredamenti. Le pareti erano decorate con metalli preziosi e arazzi pregiati e delle colonne prodotte da abilissimi scalpellini sorreggevano l’altissimo soffitto dal quale pendevano lucerne preziose che spandevano nell’aria un odore di fiori e di incensi. In piedi, girato di spalle, con lo sguardo verso il paesaggio esterno, c’era qualcuno, con dei capelli fini e lunghi, fermati da una spilla di pregiata fattura che sembrava brillare. Zilvadis capì che quello era l’uomo che li aveva convocati lì da lui. Non rimaneva che sapere cosa volesse da loro. Entrarono dentro e le porte argentate si richiusero dietro di loro. All’interno della stanza, in un angolo, stranamente all’ombra, sembrava che qualcuno stesse in piedi ad osservarli, ma forse era solamente un’impressione. 

La bimba si mantenne al fianco di Zilvadis, ma non poté fare a meno di lanciare un’ulteriore occhiata inquisitoria a quell’angolo in ombra. Poi, la voce armoniosa dell’individuo davanti all’immensa finestra la costrinse a distogliere lo sguardo: “Talvolta i viaggi di Abegelfor possono essere devastanti per un usufruitore dei doni dei demoni”. La sua voce era soave, armoniosa, come quella di un principe. Si volse ed entrambi poterono ammirare i suoi lineamenti lisci e giovani: non dimostrava più di diciassette anni e i suoi occhi vitrei lasciavano spazio solamente per una piccola e stretta pupilla. Le orecchie un po’ a punta facevano capire che quello non era un normale uomo. Sorrideva, o quella era solamente una espressione criptica di quello strano essere? Comunque continuò il suo parlare: “Vi starete chiedendo perché vi ho fatti portare qui. Hyuga?!”. 

Hyuga. Quel nome. Quel nome! I grandi occhi verdi della bimba ebbero un guizzo di insolita espressività: come se all’improvviso una luce si fosse rispecchiata nella lucida superficie di quelle iridi solitamente distaccate dal mondo, esse si illuminarono istantaneamente all’udire quel nome. Un nome che poteva significare tutto o niente, un nome che poteva rappresentare semplicemente uno strano caso del destino; nessuna regola vietava che un uomo chiamato Hyuga si trovasse in quella stessa stanza e nessuna regola imponeva che quell’uomo fosse lo stesso Hyuga che da mesi, anni, e forse chissà quanto più la piccola Aethel stava cercando. Fu più forte di lei: sapeva che non avrebbe mai dovuto agire in modo tanto azzardato ma non riuscì a resistere. Un istante dopo aver udito quel nome, si voltò verso lo stesso angolo buio che prima aveva attratto la sua attenzione. 

Fu proprio allora che una voce che ad Aethel sembrò molto  familiare, risuonò da quell’angolo: ‘Questo é l’astro di cui parlavate, mio signore? Adesso capisco, un fruitore dei doni dei demoni”. 

Hyuga! Quella voce. Quella voce non poteva averla dimenticata, non poteva non riconoscerla. Aethel non sentiva più niente. Aethel non vedeva più niente. I suoi occhi, fissi su quell’angolo poco illuminato, non vedevano nient’altro che una sagoma maggiormente somigliante al suo Hyuga ad ogni nuovo passo. Si avvicinò, si avvicinò così tanto da poter vincere l’oscurità in cui l’uomo chiamato Hyuga continuava a celarsi. 

L’individuo che stava di fronte alla finestra sorrise ed annuì. Invitò i due ad osservare al di fuori di quella finestra, arretrando verso sinistra, lasciando che i due potessero esaminare cosa c’era all’esterno. Il paesaggio si spingeva fino alle montagne lontane, all’orizzonte, dove le nubi avvolgevano la parte più alta di queste. La vallata si stendeva lasciando spazio a villaggi, città, strade, campagne, fiumi. Sembrava quasi impossibile che si potessero vedere così tante cose da quella vetrata. Zilvadis notò che si dovevano trovare molto in alto, al di sopra delle stesse nuvole, in un punto dove la visuale permetteva di intravedere tutto nell’arco di qualche decina di chilometri. La cosa che maggiormente stupì l’elfo oscuro fu che le pendici del picco su cui si trovavano e tutte le zone circostanti erano ricoperte di neve e di ghiaccio. Improvvisamente, ad un certo punto della vallata la neve lasciava il posto al verde intenso dei prati e al giallo oro delle colture, ai raggi caldi del sole. Il chierico ebbe l’ardire di domandare: “Non mi avete ancora detto come vi chiamate e perché mi avete voluto qui”. Il ragazzo si spostò e davanti alla porta argentata che si elevava alle sue spalle sembrava un fuscello in un bosco di querce secolari, poi rispose seccamente: “Tutti mi chiamano Zheba. Diventerai uno dei miei ministri”. L’elfo oscuro non riusciva a capire dove volesse arrivare quell’uomo. Che genere di proposta era quella? Perché lui? Quando parlavano dei «doni dei demoni» sicuramente parlavano di quello che Videline gli aveva fatto. [Quando l’elfo oscuro chiese: “Perché?”, si sentì rispondere da  Zheba :“Non capisci? Questa é l’opportunità di divenire quello che hai sempre voluto! Un ministro del male! La conquista delle terre é appena iniziata! Presto l’oscurità divorerà ogni cosa, non vuoi essere uno dei primi a poter toccare con propria mano l’oscurità?” 

In lontananza, le voci di Zilvadis e il misterioso Zheba, erano soltanto dei suoni troppo bassi per catalizzare l’attenzione della bimba.

“Hyuga”, non era questa la sua intenzione, ma quella semplice parole le uscì dalle labbra come uno stupido sussurro. Ma Hyuga, Hyuga era là, davanti a lei e la stava guardando. Un orrendo dubbio si impose sulle sensazioni che attraversavano l’animo della bimba: e se Hyuga, se il suo Hyuga non l’avesse riconosciuta??!! La voce della bimba raggiunse l’ombra che celava quell’individuo nella stanza. Quegli occhi che brillavano nascosti da un cappuccio non ebbero alcun sussulto, rimasero immobili, come se non avessero mai sentito nominare il suo nome con quella intonazione. Poi, un attimo dopo, quando la bimba era ancora attenta ad osservare quell’angolo, l’uomo che vi si celava non vi era più. Un vento leggero aveva spostato i capelli di Aethel ed adesso le porte di argento si richiudevano lasciando entrare un leggero spiffero e lasciando intravedere il mantello dell’uomo che scompariva al di là del pesante portale.

Hyuga, era proprio lui: Hyuga. Le iridi verdi si velarono assumendo un colore leggermente più opaco. Le mani di Aethel si chiusero a formare un pugno di insoddisfazione così, con le braccia abbandonate lungo i fianchi e le manine chiuse a pugno, sembrava una bambina arrabbiata per un inaspettato dispetto; ma dietro quell’immagine di infantile risentimento vi era qualcosa di più. Hyuga non aveva risposto quando si era sentito chiamare per nome e se ne era andato. Andato via come se quella piccola ragazzina dagli occhi verdi non fosse nessuno per lei. Ma Aethel sapeva. Non lo aveva visto in volto, non lo aveva potuto fare, ma aveva riconosciuto la sua voce e questo le bastava per giungere alle debite conclusioni. Non capiva. Si sentiva completamente sfiduciata. ~Hyuga...perché...non mi hai riconosciuta...?~ 

In quel momento l’attenzione di Zheba fu attirata dal portale che si richiudeva, capì che Hyuga aveva abbandonato quella stanza, ma non capì perché. Che la presenza della bambina lo avesse turbato? I suoi occhi finirono per osservarla, per vedere dentro di essa qualcosa di diverso da quello che appariva. Rimase affascinato da quella natura. Così tanta energia racchiusa in un esile corpo. Poi lasciò che la bimba facesse quel che più voleva, tanto di sicuro non sarebbe potuta uscire da quella stanza: le porte erano troppo pesanti da spostare per lei. Zheba constatò allora: “Pare che Hyuga ci abbia lasciati, più tardi mi assicurerò della sua salute”, quindi si avvicinò alla finestra e mostrò di nuovo quel paesaggio a Zilvadis dicendogli: “Osserva. Conosci un posto dove la sofferenza non é presente?”. Virmilius sapeva bene che questo posto non esisteva, questa sensazione gli veniva dall’istinto, sapeva che era così, ma non si ricordava su che cosa basasse questa convinzione; quel paesaggio gli riportò alla mente delle immagini sfuocate di moltissimi luoghi, di città nei deserti e sulle montagne, di città magiche e oscure. No, non c’era nessun luogo dove la sofferenza non era presente. Dove c’era il benessere e la felicità, c’era necessariamente la tendenza a cadere nella sofferenza. “Perché non troviamo insieme un luogo dove gli uomini possano «vivere» privati di ogni sofferenza?” chiese il ragazzino, ma il chierico non riuscì a trovare alcuna risposta. Zheba domandò ancora: “Perché non facciamo in modo che l’abbraccio di una mente illuminata restituisca al mondo ciò di cui ha bisogno per poter vivere nell’eterna felicità?”. Le parole dello stregone che Zilvadis aveva davanti sembravano scaturire dalla sua stessa bocca. Aveva sempre lottato per quella causa, in osservanza della legge delle tenebre, cercando di avviluppare tante persone quante più poteva nel freddo abbraccio dell’oscurità. Sapeva che dopo una certa soglia non ci sarebbe stato altro che piacere, e ciò che prima era deprecabile sarebbe apparso come la salvezza del mondo. Virmilius aveva ascoltato con attenzione ma adesso fu lui a parlere: “Perché dovrei unirti nella mia battaglia con te?”; Zheba si avviò verso il centro del salone strascicandosi dietro il pesante mantello. Solo in quel momento l’elfo oscuro poté percepire tutta la potenza che diffondeva quell’uomo: era qualcosa di inimmaginabile, chi era costui???? Perché non ne aveva mai sentito parlare? Il mago rimase ancora in silenzio. Voltato di spalle. Poi continuò il suo cammino avvicinandosi ad Aethel e disse: “Hai visto quanto é affascinante la natura di questa donna?”. Avvicinò la sua mano come se la volesse accarezzare, ma non lo fece. Aethel poté percepire il gelido potere che emanava che le procurò un brivido lungo tutta la schiena.

Aethel fissò Zheba con decisione. Il fremito che quel mancato contatto le aveva trasmesso l’aveva messa a disagio soltanto in parte: gli occhi di Zheba. Avrebbe voluto potervi sprofondare per raggiungere i segreti più reconditi dell’anima di quell’uomo dall’aspetto di ragazzo. All’improvviso la convinzione che lo stregone conoscesse le reali motivazioni del comportamento di Hyuga si sommò di prepotenza ai suoi pensieri. Persa nelle sue congetture, valutò con qualche secondo di ritardo il modo in cui quell’uomo dai capelli colorati si era espresso: l’aveva chiamata donna? Aethel sorrise mentre le parole del giovane uomo le accarezzavano la mente. Ancora una volta fu Zheba a parlare, mentre Zilvadis ed Aethel cogitavano i loro dubbi: “Il mondo é composto da talmente tante cose varie che molti non riescono ad apprezzare la singolarità. Finiscono per rivolgere il proprio sguardo alla complessità, alla maestosità delle cose e perdono di vista le cose più belle. Un sasso gettato in un fiume non può alterare il suo corso, l’acqua continuerà a scorrere travolgendolo in eterno, ma se il sasso viene portato dal bordo del suo letto alla sorgente, il fiume può cambiare il suo corso. Ma se quel piccolo sasso non fosse mai stato condotto alla sorgente avrebbe continuato a rimanere su quel bordo del fiume e sarebbe stato gettato di nuovo dentro per depositarsi ancora sul bordo in un ciclo continuo, fino alla sua elisione. Sarebbe rimasto un semplice sasso per sempre, per tutta la sua vita”. Le parole dello stregone stavano ammaliando lo spirito filosofico che sempre aveva animato la vita di Zilvadis. Quell’essere iniziava a interessarlo sempre di più. Capiva che quella che gli stava offrendo era la possibilità di raggiungere la verità una volta per tutte, arrivando a risolvere ogni enigma della sua vita. Forse Zheba sarebbe stato in grado di alleviare i suoi dolori, forse addirittura di curare la sua continua perdita di ricordi remoti. “Adesso tocca a te decidere se rimanere un infimo spettatore per il resto della tua esistenza, oppure occupare una posizione di rilievo”, concluse il mago. 

“Una posizione di rilievo. Splendida prospettiva, Zilvadis”, commentò la bimba fissando Zheba, “Richiama Hyuga, fallo tornare in queste stanza perché ho intenzione di parlargli. Non credo ci sia bisogno di spiegarti, vero? Potrei quasi scommettere che sai tutto quello che c’è da sapere su ogni persona che varca le mura di questo posto. Peccato che le scommesse non mi siano mai piaciute: l’ultima l’ho persa; sai com’è!”, ordinò con fare autoritario socchiudendo gli occhi e sollevandosi leggermente in punta di piedi. Sorrise e spalancando gli occhi parlò ancora: “Ma prima di fare quello che ti ho chiesto, dimmi Zheba, perché io sono qui ?” 

Lo stregone fu distolto dalle parole della bambina dalla domanda che aveva fatto a Zilvadis. Come se conoscesse già che la bimba avrebbe fatto quelle domande e si sarebbe comportata in quel modo, sorrise e voltandosi di nuovo verso Aethel riprese a parlare: “Quindi vuoi rivedere Hyuga. Bene, ti accontenterò, ma prima...”, la voce si interruppe mentre il sorriso di Zheba si trasformò in una espressione atipica, come se quello che stava succedendo era già stato calcolato in precedenza dal ragazzo, come se avesse già previsto ogni comportamento dei suoi ospiti. Sapeva che Hyuga se ne sarebbe andato da quella stanza, e che la piccola Aethel lo avrebbe reclamato; quindi continuò: “...dovrai farmi una commissione”. E si abbassò per guardare la piccola donna negli occhi e le domandò: “Cosa decidi di fare?”. Lo stregone non aveva parlato di che genere di commissione volesse che fosse attuata, e attendeva sicuro la risposta della bambina. Intanto Zilvadis era rimasto in silenzio, valutando le parole di Zheba e valutando sempre in modo migliore la sua futura condizione. Era sempre più propenso a prendere una estrema decisione, e quella sarebbe stata una decisione fondamentale per arrivare finalmente alla conoscenza della verità. Ma era anche incuriosito dalla proposta che stava facendo alla piccola Aethel, osservando la scena appoggiato ad una delle colonne delle immense vetrate che si affacciavano sull’esterno, distante una decina di metri dai due. “Allora mia piccola «Aethel»?” tagliò corto il mago.

Gli occhi verdi della bimba non sfuggirono allo sguardo di Zheba. Apparentemente non era nient’altro che un ragazzo. Apparentemente. Chi meglio di Aethel poteva valutare il significato di quel termine?? “Vedi, mio piccolo Zheba”’, replicò la ragazzina, ‘Sembri così sicuro di te stesso e delle tue azioni che sicuramente ti sarai opportunamente informato su di noi prima di ammetterci al tuo cospetto. Prima di decidere cosa fare, vorrei conoscere i termini esatti di questa «commissione»”

Zheba sorrise. Le vetrate del salone sembrarono vibrare come colpite da una leggera brezza di vento. Gli incensi produssero un afflato più consistente e il mantello del ragazzo dagli occhi di ghiaccio si mosse increspandosi leggermente. Si voltò e la spilla decorata, su cui erano incastonate gemme preziose, brillò come una piccola stella. L’uomo si portò al centro della sala e agitando la mano nell’aria, magicamente, le linee che percorreva si disegnavano di una luce viva, e quando richiudeva una figura come un quadrato, un triangolo, un rettangolo, queste assumevano i colori voluti. Era come assistere ad un affresco tridimensionale direttamente effettuato sulle molecole stesse dell’aria. Quando ebbe finito, fu chiaro ai presenti che quella era una costruzione, una specie di palazzo, no, forse una tomba. “Questa é la tomba di Alexandrus. L’entrata si trova sotto le fondamenta dell’antico monastero dei chierici della cittadina di Bethel Mist, ultimo baluardo della religione di Isir nell’estremo occidente delle terre di Verdaise, prima del Grande Mare. Entrerai nella Tomba e prenderai per me l’oggetto che Alexandrus stringe ancora nella mano destra” disse con tranquillità lo stregone. 

Aethel osservò le linee colorate che Zheba aveva fatto comparire dal niente. La tomba di Alexandrus;quel nome non le diceva niente. In quel momento la presenza di Erik le avrebbe fatto senza dubbio comodo: da quel che aveva capito la tomba si trovava sotto un monastero di chierici fedeli alla dea Isir. Ipotizzò pertanto che anche Alexandrus fosse stato un tempo un chierico di Isir. Per questo motivo aveva pensato che Erik le avrebbe potuto raccontare la storia di quell’uomo ormai morto da molti anni. 

Zheba continuò a spiegare la natura di quella missine: “Diciamo che sarà una prova per vedere se sei degna di incontrare di nuovo il tuo maestro, o se ancora hai bisogno di molto addestramento”. Poi la tomba scomparve, e le linee luminose si dissolsero in un attimo. 

La bimba rispose a quelle ultime parole di Zheba con un sorrisetto ironico. Non le piacevano le condizioni che l’uomo le stava imponendo ma se era l’unico modo per poter incontrare di nuovo Hyuga avrebbe messo da parte le proprie idee e avrebbe accettato quel piccolo insignificante compromesso. In fondo, l’impresa non mostrava troppe difficoltà: quale chierico avrebbe mai levatola mano contro una bimba indifesa?? 

Zheba si avviò verso la porta di argento, che al suo sguardo si allargò e si aprì mestamente. Poi tornò dai suoi ospiti e si affacciò di nuovo alla immensa vetrata asserendo: “Vi concedo fino a domani mattina, spero che la notte vi farà da consigliera”.

